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A destra. Placido Domingo e Kotlo 
Ricciarelli nell'uOtello» di 

Zefflrelli. Sotto, Domingo sempre 
in «Otello» • Catherine Deneuve in 

«Le (leu du crime» di André Téchiné 
Incontro con Frederick Forsyth, al festival per 

reclamizzare il film tratto da «Quarto protocollo» 

«II Kgb impara 
dai miei romanzi» 

Giornata di grandi passioni al festival 
La vera sorpresa viene dal film di 
Zefflrelli, con Placido Domingo e 
Katia Ricciarelli, che rielabora per 

lo schermo la celebre opera verdiana 
Più di maniera il «polar» di Téchiné 

«Le lieu du crime» con Catherine Deneuve 

Un Otello da far gelosia 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Dal mèlo a forti 
tinte al melodramma classi
co. È stata una giornata col
ma di trasporti passionali, di 
fiammeggianti sentimenti 
Ieri a Cannes '86. Molti >fe-
stivaliers» si sono sentiti ap
pagati, pur se 1 film visti non 
è che finissero proprio bene. 
Anzi, morte e rovina costi
tuiscono il suggello comune 
tanto del verdiano Otello ri
scritto per lo schermo da 
Franco Zefflrelli, In Uzza a 
Cannes per 11 nostro paese, 
quanto del film tutto france
se di André Téchiné Le lieu 
du crime. Entrambi lavori di 
buona fattura, esaltati an
che da Interpreti provetti, 
ma che, In qualche modo, 
vanno considerati In suber
dine a quel che vorremmo 
che fosse 11 tenore di un festi
val. Cioè, un'occasione di ve
dere, di confrontare opere 
che, per linguaggio e temati
che, propongano Innovazio
ni e scorci originali della spe
cifica creatività cinemato
grafica, e non già ricalchi, ri
mandi di tante altre forme 
espressive, di già sperimen
tati cimenti. 

Comunque, niente di Inde-
blto. Otello allestito da Zeffi
niti sulla scorta di una ridu
zione del libretto originarlo 
di Arrigo Bolto ad opera di 
Masollno D'Amico, risulta 
certamente uno spettacolo 
di grande fascino figurativo 
e drammatico. Le musiche di 
Verdi, le superlative Inter
pretazioni, sia canore, sia 
sceniche, di Placido Domin
go, di Katia Ricciarelli e di 
•tutti I restanti artisti tspessl-
scono con intense suggestio
ni emotive il dispiegarsi, Il 
compiersi tragico di una vi
cenda pure rlsaputisslma co
me quella del Moro di Vene
zia e della bella. Incolpevole 
Desdemona. 

Sulla traccia di un'ottima 
esecuzione dell'orchestra e 
del cori della Scala, sotto l'e
nergica guida di Lorln Maa-
zel, la rappresentazione 
prende corpo, anche nella di
mensione nuova dello scher
mo, secondo movenze e scor
ci spettacolari tutti autono
mi. Ne esce, fin dall'inizio, 
un Otello certamente fedele 
al dettato verdiano, ma 
un'occasione di Intratteni
mento insieme con venzlona-
le e coltissima. 

C'è. ad esempio, quell'av
vio corrusco, di potente im
patto musicale, canoro, vi
suale: una sorta proprio di 
Immersione totale nello 
spettacolo già prospettato, in 

embrione, in tutti i suoi pos
sibili, tortuosi sviluppi. 
A vremmo preferito che, 
mentre si Innalza maestosa, 
emozionante l'Invocazione 
dell'Esulale}, Otello-Do
mingo figurasse In campo a 
distanza e con effetto più 
ravvicinati. Anche così risol
to, però, questo travolgente 
•quadro' Iniziale riesce sem
pre a tenerci col fiato sospe
so. E ciò grazie agli azzecca
ti, concitatisslmi, colorati 
movimenti delle masse che 
danno profondità, veroslml-
llanza drammatica allo stes
so folgorante, decisivo prolo
go-

Rimane da osservare, for
se, che, diversamente da al
tre prove analoghe, la regia 
di Zeftirelll risulta per la cir
costanza estremamente sor
vegliata, attenta e sensibile 
anche al dettagli minimi del
la rappresentazione. In tal 
modo si viene ad Instaurare 
un buon equilibrio tra l pur 
prolungati tintemi» e le mo
vimentate, spesso solari ri
prese »ln esterni; perse stes
se poi di rara, elegante preci
sione ambientale. Dicevamo 
più sopra della compagnia di 
canto: oltre al prodigioso 
Placido Domingo, una prova 
decisamente memorabile ci 
è parsa anche quella di Katia 
Ricciarelli che, con grazia 
naturale e, con grande finez
za, trova momenti Interpre
tativi di convincente ardore 
e passione. 

Naturalmente, per prege
vole che sia questo stesso 
Otello, è destinato In via pri
vilegiata a spettatori provvi
sti di un pur minimo gusto 
musicale. Meglio ancora, 
poi, se a questo aggiungono 
qualche interesse per II cine
ma. Per una volta, Infatti, 
musica e cinema convergo
no verso un esito di Indubbia 
dignità, senza cioè che si ve
rifichi né 11 prevaricante pe
so della musica sulle Imma
gini, né che II film appaia 
soltanto una meccanica tra
sposizione di un'opera lirica. 
Tenendo, dunque, a bada tali 
particolari aspetti, si può ar
rivare ad apprezzare anche 
più a fondo questo Otello che 
ha come carattere distintivo 
quello di non sottrarre quasi 
niente al più classico Verdi, 
aggiungendogli semmai 
l'accresciuto fascino del 
grande schermo. 

Molto meno complesso ri
sulta, al confronto con la 
riuscita fatica di Zefflrelli, 
l'operato dell'alacre regista 
francese André Téchlne per 
Usuo nuovo film dall'indica-

Pippo, l'immancabile 
CANNES — Conferenza stampa senza grandi folle per «Otello». 
Ma in platea, per la gioia dei cronisti rosa, c'era anche il perso
naggio pubblico più gettonato d'Italia, ovvero Pippo Baudo, che 
non ha voluto esimersi dall'accompagnare Katia Ricciarelli nel 
suo ingresso in pompa magna nel cinema. Pippo e Katia hanno 
comunque potuto stare tranquilli, in Francia nessuno delira per 
lui e nessuno chiede particolari scabrosi sulle nozze del secolo. 
Le domande della conferenza stampa sono state quasi tutte per 
Zeffirelli, che si é lanciato in una difesa del film-opera come 
ultima frontiera del cinema spettacolo: «È un genere in cui il 
realismo, questa parola così abusata e ambigua, è superato, in 
cui il cinema recupera tutta la sua natura di sogno ad occhi 
aperti». In quanto a Katia Ricciarelli, si è dichiarata felice di 
questa esperienza cinematografica e non si sente offesa dal ta
glio dì un paio di romanze importanti del personaggio di Desde
mona: «Film e opera sono due cose diverse, bisogna adeguarsi ai 
mezzi espressivi che di volta in volta si usano», (al.c.) 

tlvo titolo Le lieu du crime; 
pur se qui le vicende incro
ciate di un ragazzetto troppo 
solo, di sua madre, donna In
quieta e inappagata, di tutta 
una cerchia familiare piut
tosto disunita e di alcuni gio
vani sulla via del crimine e 
ormai allo sbando, si confon
dono, si sciolgono nel clima 
sempre un po' tetro, sicura
mente gretto della più tipica, 
conformista provincia fran
cese. 

In breve, Thomas è il figlio 
un po' disadattato di due co
niugi ormai separati Irrime
diabilmente da gusti e scelte 
di vita contrastanti: LUI, una 
madre affezionata al figlio 
ma ella stessa disorientata, 
tnslcura; Maurice, un padre 
facoltoso e molto spesso fin 
troppo sbrigativo con lo stes
so Thomas e con la moglie 
Lili. All'intorno si muovono 
poi le figure ora spigolose (Il 
nonno), ora dolcemente bo
narie e tolleranti come la 
sorridente nonna Imperso
nata per l'occasione da una 
bravissima Danielle Dar-
rleux. Corrono giornate pri-
gre e calde d'estate in un se
reno angolo di campagna. 
All'Improvviso, però, tutto 
sembra guastarsi. Due gio
vani evasi minacciano prima 
ti piccolo Thomas, poi si az
zuffano tra di loro e uno di 
essi resta ucciso. La giostra 
del mèlo a tutto tondo è or-
mal inarrestabile. Tra 11 ra

gazzo che fa ticosamente si fa 
strada tra gli adulti ottusi e 
svagati, sua madre presa da 
repentina passione per l'eva
so superstite, la polizia che 
finalmente risolve tutta l'In
tricata serie di fatti e fattacci 
nel frattempo verificatisi, Le 
lieu du crime giunge così in 
porto. 

Diciamo subito che si trat
ta non proprio di una novità. 
Anzi, ad essere franchi, la 
storia sciorinata nel film di 
Téchiné si apprezza spesso 
In certi prodotti tipici e ri
correnti del cinema francese. 
Dove Identità e particolarità 
del personaggi, delle situa
zioni sono cosi definiti da ri
sultare quasi rituali. In tal 
senso, ad esempio, le prove 
di Catherine Deneuve (Lili), 
di Victor Lanoux (Maurice) 
sono largamente prevedibili 
sìa nella loro fisionomia 
esteriore sia nei tratti psico
logici più segreti. Molto me
glio si stagna, in vece, la figu
ra del piccolo Thomas, un 
Impasto di indocile «cane 
perduto senza collare» e di 
discolo in libertà che cerca, 
appunto, protezione, affetto 
come sa e come può. Questo 
è il prezzo esoso, spietato — 
sembra dire in conclusione il 
film di Téchiné — per pren
dere congedo dall'infanzia e 
per inoltrarsi verso proble
ma tlche altre età. E, si spera, 
altre più confortanti estati. 

Sauro Sorelli 

Da uno del nostri inviati 
CANNES — -Il mio libro In 
due parole? Caccia all'uomo. 
MI sembra un ottimo slo
gan». Frederick Forsyth, uno 
dei massimi confezionatori 
di best-sellers nel campo del
lo spionaggio letterario, è a 
Cannes. Non ha film in con
corso, non è in giuria, non 
ama particolarmente il cine
ma. Ma è sceneggiatore e co
produttore della pellicola 
tratta dal Quarto protocollo, 
11 suo romanzo del 1984 che 
ha venduto qualcosa come 
sette milioni e mezzo di copie 
in tutto il mondo. Il film è 
diretto da John Mackenzle 
(Il console onorarlo) e inter
pretato da Michael Kaine e 
Joanna Cassldy. La distribu
zione (firmata Rank) è previ
sta per settembre. Le riprese 
sono iniziate il 7 aprile in 
Finlandia (per le scene am
bientate in Urss) e si sono poi 
spostate negli studi londine
si di Elstree, dove si conclu
deranno il 22 giugno, è que
sto il motivo per cui Caine 
(che pure compare in due 
film della selezione ufficiale. Mona Lisa e 
Hannah e le sorelle) non è venuto a Cannes. 
Ci è venuto, invece, Forsyth, impegnatlssimo 
a promuovere un film che è, in ogni senso, 
una «sua» creatura. 

— Mister Forsyth, la novità del film consi
ste sicuramente nel fatto che il romanziere 
stesso ha deciso di scriverne la sceneggiatu
ra. Perché è giunto a questa decisione? 
•Perché sono pazzo! Ma per me è una spe

cie di sfida. E debbo confessare che credevo 
fosse molto più facile. Invece avevo faticato 
molto meno nello scrivere il libro. Ma l'idea 
nasce dalla mia vecchia amicizia con Mi
chael Caine e dal fatto che, se non mi fossi 
mosso per raccogliere il denaro necessario, 
difficilmente il film sarebbe mai entrato in 
produzione». 

— Il film dovrà sicuramente condensare pa
recchio il materiale del libro. Ha avuto dei 
problemi a «tagliare» se stesso? 
•Nessun problema. Sono passato da un ro

manzo di 500 pagine a una sceneggiatura di 
110, ma senza frustrazioni. Anzi, è stata un'e
sperienza istruttiva. Come romanziere tendo 
a scrivere troppo. Come sceneggiatore ho im
parato a essere più asciutto nel dialoghi, a 
Indugiare meno sui dettagli. Per esempio, se 
un personaggio sta mentendo in un romanzo 
Io si deve spiegare rischiando di appesantire 
la narrazione, al cinema un bravo attore lo 
può suggerire con un semplice movimento 
degli occhi». 

— Ha visitato spesso il set? 
•Ero sempre lì. E davo un sacco di consigli 

che per fortuna non sempre venivano accet
tati. Il bello di un film è che il risultato finale 
dipende da molte persone, da un collettivo. Il 
che non mi dà affatto fastidio. Non ho il mito 
dell'artista solitario». 

— Come lavora per i suoi romanzi? Quali 
sono le sue fonti? 
«Anche per i romanzi di spionaggio ci sono 

Michael Caine, protagonista 
del film «Il quarto protocollo» 

informazioni pubbliche. Li
bri, riviste militari, bollettini 
industriali. Ma naturalmen
te ho anche delle fonti perso
nali che non le verrò certo a 
raccontare. Soprattutto per 
sapere tutto del Kgb. Ho 
amici bene Informati, dicia
mo. Ogni romanzo mi costa 
circa sei mesi di ricerche e 
due mesi di scrittura». 

— «Il quarto protocollo» è 
la storia di un complotto 
del Kgb per far esplodere 
una bomba nucleare in 
una base aerea statuniten
se in Gran Bretagna, e 
creare cosi una rottura tra 
la Nato e gli europei. Un 
soggetto dai risvolti politici 
assai roventi. Cosa pensa
no i politici dei suoi libri? 
•Maggie Thatcher ha letto 

Il quarto protocollo, le è pia
ciuto, ma non crede alla mia 
Ipotesi che nel 1988 i laburi
sti torneranno al potere in 
Gran Bretagna. Eppure è 
molto verosimile... I sovietici 
non mi amano molto ma, 
senza volerlo, mi hanno dato 
le più belle soddisfazioni del
la mia carriera. Alcuni miei 

romanzi sono libri di testo nel corsi di forma
zione degli agenti del Kgb. E quella è gente 
che sa il suo mestiere». 

— Lei è un cinefilo? Cosa pensa di questi 
film d'azione alla Rambo? 
•Non amo il cinema più di altre forme di 

spettacolo. Il mio film preferito, comunque, è 
forse II terzo uomo di Reed. Rambo? Non lo 
vedo come un problema. È 11 cow-boy degli 
anni ottanta. Da ragazzo io vedevo solo film 
western, poi negli anni sessanta ci hanno 
detto che gli indiani erano brave persone e i 
western sono spariti. Ora Stallone ha trovato 
una nuova formula per rifare 1 western di 
una volta. Tra vent'anni gli americani sco
priranno che anche i vietnamiti erano brave 
persone e qualcuno dovrà farsi venire un'al
tra idea». 

— Scrivendo per il cinema, lei si rivolge a 
un pubblico che non è solo quello dei suoi 
romanzi. Ciò comporta delle differenze? 
•I ragazzi che vanno al cinema, soprattut

to in America, non pagano 5 dollari per assi
stere a una lezione universitaria o ad un co
mizio. Bisogna dare loro azione, ritmo, trala
sciando le spiegazioni e le digressioni. Ridu
cendo il mio libro per il cinema mi sono basa
to su questa filosofia. E credo che, nonostan
te ciò, lo spirito del romanzo sia rimasto in
tatto». 

L'intervista è finita. Ma l'ultima domanda 
tocca a Forsyth, desideroso di sapere come 
vanno le cose nel Pel dopo la morte di Berlin
guer. «Io non sono comunista e Maggie Tha
tcher mi è pure simpatica, ma la morte di 
Berlinguer mi ha profondamente colpito. 
Era un uomo magnifico, di un'umanità 
straordinaria. Ho visto i suoi funerali in tv, le 
lacrime della gente. E non so per quali altri 
uomini politici si potrebbe piangere davve
ro». 

Alberto Crespi 

Non «spegnete» la Quinzaine 
Nostro servizio 

CANNES — Era l'anno 1968 
— do you remember? — e le 
onde sismiche del mitico Mag
gio parigino sciamarono fino al 
Boulevard de la Croisette. I ci
neasti — francesi e non — sve
gliati di soprassalto dagli stu
denti e dagli operai delle •Usi-
nes Renault», riuscirono a met
tere in crisi la vecchia struttura 
del Festival tanto da interrom
perne a metà strada le proiezio
ni. L'anno dopo, il 1969, vedeva 
la luce per la prima volta una 
delle rassegne collaterali più 
raffinate, la «Quinzaine des rea-
lisateurs». imposta più dalla 
forza delle cose che non da 
quella della contestazione. Da 
allora la «Quinzaine* ha mante
nuto intatto — con ovvi alti e 
bassi — il suo fascino, la sua 
capacità di scovare in giro per il 
mondo un cinema non accade

mico e tutta la sua attenzione al 
nuovo. «Diciotto anni più tardi 
— ha scritto l'attuale direttore 
Pierre-Henri Deleau — la 
"Quinzaine" resta fedele alle 
sue regole. Ognuno potrà ren
dersene conto ancora quest'an
no quando scoprirà il program
mai. 

Diciotto anni più tardi la 
prestigiosa rassegna rischia in
vece di chiudere la sua storia. Il 
vecchio Palais che oggi ospita le 
proiezioni è stato messo in ven
dita, come è noto, dalla ammi
nistrazione della città di Can
nes e diventerà molto probabil
mente uno dei tanti alberghi di 
lusso che incombono sulla 
Croisette. Vendita obbligata — 
si dice — per ammortizzare al
meno un po' i costi esorbitanti 
della costruzione del nuovo Pa
lais e gli altissimi oneri di ge
stione. 

Così, la «Quinzaine» non si sa 
dove andrà a finire: «Per il 
prossimo anno — ci dice De
leau — è probabile che restere
mo ancora qui, ma dopo non 
abbiamo idea di dove andre
mo». Sembra infatti che l'ormai 
storico Palazzo del Cinema non 
abbia ancora trovato un acqui
rente definitivo tra quelli che si 
sono messi in lista. «Tenendo 
conto dei tempi tecnici per il 
perfezionamento della vendita 
— continua Deleau — e di 
quelli necessari per la messa a 
punto del progetto, è quasi cer
to che passera più di un anno 
firima che si incominci a demo
ire. Forse lasceranno in piedi 

la facciata». Dunque nell 87 il 
vecchio Palais sarà probabil
mente ancora lì, al centro della 
Croisette, e il suo aspetto — 
magari un po' fané — servirà 
ancora alla «Quinzaine» e non 
solo a ricordare ai posteri gli 

antichi fasti del Festival. 
Intanto tra la direzione del 

Festival e gli uomin della 
•Quinzaine» i rapporti non sem
brano del tutto idilliaci, anzi, 
paiono proprio un tantino tesi. 
Ma le prospettive concrete 
quali sono? Sentiamo Deleau: 
«Diciamo che ci possono essere 
due alternative: o integrare la 
"Quinzaine" nel nuovo Palais, 
o trasferirsi in una delle multi
sele della città. A questa secon
da alternativa io sono contra
rio: io penso che il successo del
la "Quinzaine" sia un successo 
del Festival di Cannes e che 
questo debba essere riconosciu
to». 

Ma corre voce di una possibi
le «fuga» verso il Festival di 
Montreal. «Ridicolo. A Mon
treal abbiamo portato una vol
ta i film della Rassegna, come 
del resto a New York, a Londra, 
ecc.. No, il problema non si po

ne proprio». Pierre-Henri De
leau sembra veramente deter
minato, forte della convinzione 
che il Festival di Cannes non 
possa ormai fare a meno di quel 
suo coté culturalmente più in
trigante che è la «Quinzaine». 
Gli poniamo un'ultima doman
da volutamente tendenziosa: 
non è, per caso, che i rapporti 
con il Festival sono divenuti 
più conflittuali dopo la caduta 
del governo socialista? «Non 
saprei dire — risponde — Io so
no amico da vent'anni di Jack 
Lang, l'ex ministro socialista 
della Cultura, però in diciotto 
anni abbiamo avuto ministri 

follisti, ministri giscardiani, e 
attuale ministro che frequen

ta le proiezioni del vecchio Pa
lais sostiene che la "Quinzaine" 
deve continuare...». 

Enrico Livraghi 

Il balletto Poche iniziative, nessun programma: ecco i perché 
dell'insuccesso di pubblico di alcune recenti rappresentazioni 

La danza fugge da Milano 
MILANO — La città di Milano vive in questo periodo un insolito 
.fervore ballettistico. Al Teatro Lirico è di scena Joseph Russillo 
con il suo Ballet Théàtre proveniente da Tolosa in Court-métrage, 
coreografìa ispirata a molti celebri film; al Teatro Smeraldo conti
nuano le recite del Ballet Espano! de Madrid che. con i suoi fla
menchi d'epoca, con i suoi omaggi (stentorei) a Federico Garcia 
Lorca per il cinquantesimo anniversario della sua morte, si sposte
rà anche a Lucca, Ferrara, Pavia e Roma. 

In attesa dell'evento milanese più importante in questo mese di 
maggio (cioè l'arrivo di Maguy Mann al Piccolo Teatro con il suo 
capolavoro storico May B che celebra proprio nel tempio strehle-
nano la sua duecentesima rappresentazione), vai la pena di riflet
tere però sulla situazione piuttosto scoraggiante della danza nel 
capoluogo lombardo. Solo una cinquantina di persone assistevano 
infatti, due giorni fa, alla «prima» di Joseph Russillo. E sì che il 
coreografo italo-americano, dal talento discontinuo ma dalla bella 
presenza di ballerino, è un nome conosciuto. Per due anni ha 
infatti lavorato alla Scala offrendo un balletto più che dignitoso 
nel 1982 (La leggenda di Giuseppe) e un caotico Lieb und leid su 
musiche di Mahler nel 1983; opera che avrebbe potuto vivere solo 
delle belle invenzioni scenografiche del pittore Luigi Veronesi... 

Non è improbabile che la mancanza di pubblico per Court-
métrage dipenda dunque anche da questa fama poco cristallina 
del suo autore. Ma c'è forse qualche considerazione più importan
te e preoccupante da fare. La prima è che Milano sistematicamen
te ignora la danza. Il Comune delega infatti la copertura di questo 
settore alla Scala che per la verità negli ultimissimi anni ha dimo
strato di voler fare di più e meglio per il suo Balletto. Ma questa 
delega non è risolutiva; per sua stessa natura la compagnia scalige
ra non può e non deve rappresentare le ultime tendenze della Un momento di cCourt-métragaa, coreografia di Russillo 

danza e comunque non arriva a coprire un campo artistico che si è 
moltiplicato, è diventato importante e variegato. 

Qualche dato sulla politica culturale di danza a Milano potrà 
illuminare gli increduli. Dal 1979 ad oggi il Comune non ha orga
nizzato appuntamenti di rilievo, né delegato a qualche teatro il 
compito di colmare questa lacuna. Perdo in inverno, se sì escludo
no le scadenze scaligere, la città è semplicemente sguarnita di 
danza. In estate o nella tarda primavera come adesso tende invece 
a raccogliere il raccoglibile senza esprimere una vera competenza 
in materia. Basti dire che è attualmente in tournée in Italia il 
Balletto di Francoforte del geniale William Forsythe, che tra bre
ve arriverà a Roma l'importante Trisha Brown Dance Company 
con gli arredi del pittore Robert Rauschemberg e le musiche di 
Laurie Anderson, che sempre Roma si assicura per ottobre una 
«prima* di Pina Bausch... 

Ignorando tutto questo, Milano si accontenta di compagnie pro
vinciali che si presentano alle scadenze prefissate come il Balletto 
di Liliana Cosi e Marinel Stefanescu in programma sempre al 
Lirico, ma chissà come e perché volatilizzatosi-, si preoccupa di 
decentrare il Balletto della Scala dalla Scala al Lirico e via di 
questo passo. Come se non bastasse, inoltre, le iniziative di cui si 
fregia come l'arrivo di Maguy Marin con May B (ripetiamo opera 
storica, del 1981 e non «nuovo balletto» come sbandiera euforico il 
foglio degli spettacoli della città) e la premessa settembrina di 
un'altra bella coreografìa francese, Daphnis et Chtoi di Jean-
Claude Callotta, si devono alla frenetica attività del Centro Cultu
rale Francese che nella città si dà un gran da fare per promuovere 
le sue migliori truppe artistiche. Detto tutto questo, forse non 
stupisce che solo cinquanta spettatori coraggiosi abbiano assistito 
alla «prima» di Court-métrage. 

Il lavoro, che ricalca in modo talvolta pedestre, talvolta aggra
ziato temi e suggestioni di film come Love Story, Elephanl Man, 
Chi ha paura di Baby Jane, La strada. Morte a Venezia con un 
Tatzio alla Fassbinder e ahinoi! persino Arancia meccanica, non 
merita per la tua facilità alla Drive in grande encomio nonostante 
la bravura di qualche ballerino (oltre a Russillo, Eroanuelle Da-
maye). Ma sono soprattutto la tristezza dei risultati, la perdita di 
tempo e di energie a esigere un cambiamento: un programma, una 
competenza di danza, finalmente anche a Milano. 

Marinella Guatterini 
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